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Milanese campione europeo 
sale sul podio dei 400 misti 
e vince la prima medaglia 
in corsia. Oro all'intoccabile 
ungherese Damyi seguito 
dall'americano Namesnick 
Primato del mondo della Csi 
nella staffetta 4x200 dove 
l'Italia ha schierato anche 
Lamberti. Dalla Valle opaca 

„-«**», 

Luca Sacchi, 
ventiquattro 
anni, ha 
conquistato 
una meritata 
medaglia 
di bronzo 
nei 400 misti 

• * i » ^ \ 

Sacchi faccia di bronzo 
Il giorno di Luca Sacchi. Per lui un bronzo che vale, 
quello dei 400 misti alle spalle dell'intoccabile un
gherese Darnyi e dell'americano Namesnick. Il 
campione d'Europa in carica ha cosi mantenuto le 
promesse stabilendo anche il nuovo primato italia
no della distanza (4'16"34). E ha dato una scossa 
all'aria di crisi che si respira nel clan del nuoto az
zurro. Ma lui ha sempre fatto storia a se... 

H BARCELLONA Ci ha pen
sato Luca Sacchi a buttare ac
qua sul braciere del nervosi
smo che soffia nel clan del 
nuoto azzurro. Ci ha pensalo 
con l'unico linguaggio che non 
tema contraddittorio, cioè con 
i fatti: ha vinto il bronzo nei 400 
quattro stili, ha minacciato l'ar
gento, ha fatto suo il record ita

liano della specialità. Una gara 
•intelligente» la sua, misurata 
sull'inossidabile ungherese, 
Tamas Darnyi, riapparso sulla 
scena mondiale propno in 
questa occasione e apparso 
un po' più opaco di quanto la 
famosa «banda Szecky» non 
fosse abituala a dimostrare a 
dispetto delle chiacchere di 

pratiche tanto misteriose 
quanto illecite. 

Ma Sacchi, personaggio 
anomalo e solitario, uno che 
col «clan azzurro» poco si iden
tifica, che sceglie in famiglia 
regole e metodo e programmi, 
ha, una volta di più. mostralo 
quanto il carattere possa vale
re più del talento Su di lui si 
accendono infatti i riflettori 
preparati per chi di talento ne 
ha da vendere, ma che nel ca
rattere 6 naufragato sino a do
ver rinunciare a difendere il 
propno primato del mondo. 
Parliamo di Giorgio Lamberti 
naturalmente, ieri schierato 
nella staffetta, ma nudo esem
pio di quali drammi si dibatta
no nella testa di un campione 
non sorretto nel fisico da altret
tanta forza psicologica. Tult'al-
tro è quel che succede nella te
sta di Luca Sacchi, non un pa

tito dell'allenamento ad esau-
nmento, ma una solida vena di 
concretezza: allenarsi e spre
mersi quanto serve, non una 
monovocazione alla corsia, 
ma un lavoro fatto con passio
ne e intelligenza. 

Lui si allena col padre, va ai 
raduni federali con le sue ta
belle, non si fa coinvolgere nel 
nervosismo che spira sottile tra 
tecnici e dirigenti. «Meglio sba
gliare con le propne idee, se 
quelle degli altri non convinco
no», è sempre stala la sua filo
sofia. A 24 anni, dopo anni 
d'ombra alle spalle del preco
ce e frenetico Stefano Battistel-
li, Sacchi già dà segni di insof
ferenza, vorrebbe smettere, 
aveva detto «chiudocon l'olim
piade, magari con una meda
glia». Ha mantenuto la secon
da promessa e, probabilmen

te, sta pensando di revisionare 
la prima cosi come aveva cam
biato idea dopo il successo di 
Atene '91 quando vinse il titolo 
europeo di questa stessa gara, 
i 400 misti, approffittando del
l'assenza di Tamas Darnyi, l'in
toccabile. 

Ha nuotato con «intelligen
za», dice proprio papà Remo a 
fine gara mentre Luca sul po
dio mostra nascosta dal capel
lino da baseball un'insolita 
commozione. In una prova de
stabilizzata dalla folle partenza 
dell'americano Wharton, pas
saggio da record ai 100 farfal
la, non ha perso di vista la ta
bella di marcia, ha marcato 
stretto Darnyi, ha tenuto il pas
so nella frazione a dorso, spre
muto le forze nella specialità 
di famiglia, la rana e poi via a 
stile libero attaccando anche 
la seconda posizione dell'a

mericano Namesnick. I suoi 
passaggi sono da primato ita
liano (59"0O, 2'6"44, 3'17"74, 
4'16"34 il record) oltre che da 
prima medaglia del nuoto. 

Pnmae perora unica che ne 
Manuela Dalla Valle subito do
po, né l'attesa stafletta a stile li-
ixro, hanno sapulo mantene
re i conclamati propositi. La 
ranista senza età, la milanese 
votata alle vasche (argento eu
ropeo nei 100 '89, bronzo '87. 
finalista a \xn, Angeles '84 e 
Seul '88, finalista ai mondiali 
'8G e '91 ) non ha retto il con
fronto non soltanto con le 
sempre più agguerile rivali, ma 
neppure con se slessa: settima 
in 2'31 mentre il suo primato 
nazionale del '91 è 2'26"30), 
Deludente anche la staffetta, la 
4x200che ha incumculum an
che un'oro europeo e che che 
e partita col «fenomeno» Lam

berti in seconda frazione II 
quinto posto finale dei quattro, 
Glena, Lamberti, Trevisan e 
Batlistclli, non può che far nm-
piangere, una volta di più, l'an
no no del bresciano e le pole
miche che ne sono seguite. 

Si consolino, gli appassiona
li, col record del mondo, pri
mo di quest'olimpiade delle 
piscine, della staffetta sovieti
ca' per una nazione che muo
re c'è una squadra che resiste, 
anzi migliora. Gente che non 
molla e gente che risorge, an
che Come l'americano di on-
gine cubana Pablo Morales, re-
cordman del mondo della di
sianza nell'86, poi ritiratosi per 
aver mancato la qualificazione 
a Seul '88, ieri ha vinto i «suoi» 
100 farfalla senza eccessivi 
problemi. Un segnale per Lam
berti' 

Canottaggio. Dopo il debutto di Marconcini, oggi tocca ai fratelloni 

In barca i «santi vogatori» 
Abbagliale, la sfida comincia 
È l'ora del canottaggio e cioè di Peppe e Carmine 
Abbagnale, gli uomini-leggenda, i «Santi vogatori» 
che hanno vinto tutto e che non sembrano mai ap
pagati. Sette volte campioni del mondo, due volte in 
oro ai Giochi olimpici. Cercano la vittoria numero 
tre e per averla dovranno combattere con ragazzi 
ben più solidi e giovani di loro. In gara anche il quat
tro di coppia, la barca vincitrice dell'oro a Seul, 

«BANYOLES A 130 chilo
metri da Barcellona, sulle ac
que del lago di Banyoles, Pep
pe e Carmine Abbagnale vivo
no le ore di una vigilia torrida e 
non solo per il clima. Domina
tori da un decennio del «due 
con», scandito dall'amore e 
dalla serietà di Peppiniello Di 
Capua, i due grandi fratelli di 
Pompei si apprestano ad af
frontare sei awersan in grado 
di salire sul podio. Ma le corsie 
sulle acque tranquille del lago 
catalano sono solo sei e dun
que è facile immaginare quan
do terribile sarà la battaglia. 
Vincere il titolo olimpico del 
«due con» non significa, per gli 

avversari di Peppe e Carmine, 
solo mettersi al collo un cion
dolo d'oro, ma sconfiggere gli 
invincibili. E la vigilia è densa 
di insidie perché c'è la novità 
della pala larga e i «Santi rema
tori» di Castellammare di Sta-
bia non hanno mai amato le 
novità. E c'è il fatto che per ra
gazzi abituati ad allenarsi in 
mare ogni lago è, sempre e co
munque, un problema. Ma 
Peppe e Cannine sono spinti 
da motivazioni irresistibili: vo
gliono vincere, non sono mai 
appagati, «lo ho ancora qual
che dolore alla schiena», ha 
detto Peppe. «ma non sarà un 
problema perché la motivazio

ne e la voglia di vincere sono le 
stesse degli anni passati e ìap-
presentano la medesima mol
la che ci ha spinti in tante dure 
stagioni e perché nonostante 
le tante vittorie non siamo mai 
appagati». 

Il canottaggio è intanto co
minciato e nella giornata di av
vio si è esibilo Massimo Mar-
concini, un ragazzo livornese 
di 24 anni approdato al singo
lo dopo una vittoria nell'otto 
alle Universiadi. Massimo era 
impegnato in una durissima 
batteria che ha visto la vittoria 
del grande Thomas Lange, un 
tedesco cupo e taciturno che 
voga con straordinaria consa 
pevolezza del proprio talento. 
Thomas Lange sembrava per
duto per il canottaggio dopo il 
suicidio del padre, funzionario 
della Germania Democratica. 
Ma ha sapulo riprendersi e ieri 
si è esibito in una stordente 
batteria. Massimo è finito terzo 
a 9"54. Ma il tempo realizzato 
dovrebbe permettergli di ap
prodare nelle semifinali. 

Peppe e Carmine scende
ranno in acqua alle 9,40, in pri

ma corsia, e dovranno battersi 
con la Csi, la Lituania, l'Argen
tina e gli Stati Uniti. Molto inte
resse anche per il quattro di 
coppia di Filippo Soffici, Gian
luca Farina - campione olimpi
co a Seul, con lui c'era lo sfor
tunato Agostino Abbagnale -, 
Rossano Galtarossa e Alessan
dro Corona. Il quattro di cop
pia in questi quattro anni non 
ha mai deluso e una medaglia 
l'ha sempre raccolta. Affronte
rà la Gran Bretagna, la Svezia, 
la Germania e la Csi. Una bat
teria tremenda. In gara anche 
l'otto - che è il sogno del presi
dente Gianni Romanini e d'al
tronde l'otto è l'ammiraglia di 
ogni flotta remiera ed è lo spet
tacolo nello spettacolo - e il 
quattro senza. 

Concludiamo con Peppe e 
Carmine. 1 due campionissimi 
hanno vinto sette titoli mon
diali, due olimpici e uno dei 
Giochi del Mediterraneo. Tra 
un trionfo e l'altro hanno infi
liate un argento ai Giochi del 
Mediterraneo, un argento e un 
bronzo ai Campionati del 
mondo. Una bacheca infinita 
di metallo prezioso.-

Ottenuto il minimo olimpico ma a tempo scaduto 

La 4x100 si sveglia tardi 
Perso il volo per la Spagna 

MARCO VENTIMIGLIA 

M Un estremo tentativo, 
una gara polemica o addirittu
ra una provocazione? Sono 
queste le possibili interpreta
zioni di quanto accaduto do
menica a Domodossola nel 
corso del triangolare llalia-
Francia-Ungheria di atletica 
leggera. Sulla pista piemonte
se, fra atleti di secondo livello e 
qualche azzurro in partenza 
per Barcellona, a un certo pun
to è comparso il quartetto del
la velocità. SI, proprio quella 
4x100 esclusa dalla squadra 
olimpica dopo non esser riu
scita ad ottenere il minimo ri
chiesto dal Coni nei due tenta
tivi effettuati durante i meeting 
di Nizza e del Sestriere. Ebbe
ne, quel che non erano riusciti 
a fare nel momento del biso
gno, Marras, Madonia, Floris e 
Tilli l'hanno ottenuto fuori 
tempo massimo. I quattro han
no fermato i cronometri su un 
discreto 38"93, un ragguaglio 
superiore al limile posto dal 
Comitato olimpico (38"60) 
ma che probabilmente, conse

guilo con una settimana d'an
ticipo, sarebbe valso agli sprin
ter il biglietto aereo per la Spa
gna Basti ricordare le pjrole 
del segretario generale del Co
ni, Mario Pescante, all'indoma
ni della deludente prestazione 
del quartetto azzurro al Sestrie
re «Il limite non era da inten
dere rigidamente Per prende
re il quartetto in considerazio
ne olimpica sarebbe bastato 
un risultato infenore ai 39 se
condi nelti». 

Ma perché i velocisti, una 
volta esclusi, hanno voluto 
prodursi in quest'altro tentati
vo piuttosto che andare a 
smaltire la delusione su qual
che spiaggia accogliente' «Ab
biamo dimostrato che non sia
mo finiti - ha dichiarato pole
micamente Stefano Tilli dopo 
la prova di Domodossola -, E 
se al Coni si rammaricano per 
la nostra esclusione, ebbene, 
abbiamo offerto loro la possi
bilità di portarci a Barcellona» 
Un ripensamento che però al 

Comitato olimpico nazionale 
non sono intenzionati a pren
dere in considerazione «È 
confermata la decisione pre
sa». 

A questo punto la conferma 
dell'assenza olimpica dei velo
cisti potrebbe innestare ulte-
nori polemiche anche se tanto 
gli atleti che il et dell'atletica 
Locaielli non ci sembrano nel
le condizioni di poter scagliare 
la prima pietra. I primi poteva
no «svegliarsi» con un po' d'an
ticipo, quanto al secondo ha 
sulla coscienza un errore tec
nico (dopo quello commesso 
con la mancata iscrizione 
olimpica del mezzofondista 
Tirelli). Ixxatelli, in quel di Se-
stnere, ha prefento inserire 
nella 4x100 l'acciaccato Ma-
donia piuttosto che l'emergen
te Menchini (10"24 ventoso 
nella gara individuale). Con 
tutta probabilità, cambi per
mettendo, la scelta opposta 
sarebbe valsa al quartetto il so
spirato limite per i Giochi. Con 
buona pace del tardivo tnan-
golare di Domodossola. 

Atletica. «King Cari» ripescato? 
Mitchell contrario: «Non lo merita» 

Lo scomodo Lewis 
crea scompiglio 
nel quartetto Usa 

Cari Lewis, 
perlai 
un'Olimpiade 
di polemiche 

• I BARCEUX5NA Chi ha dello 
che lo sport è sinonimo d'ami
cizia, che terminata la gara gli 
acerrimi rivali se ne vanno in
sieme a bersi qualcosa al bar7 

Sentite qur «La gente pensa 
che tutti gli atleti della velocità 
siano degli showmen. con in
gaggi miliardan e sempre in gi
ro per il mondo per farsi vede
re ai meeting, lo non sono co
si Lewis è un talento naturale, 
non ha dovuto fare molto per 
vincere, lo non ho quel talen
to, sono anni che lavoro dura
mente e mi alleno con impe
gno». A parlare è Dennis Mit
chell, il vincitore dei Trials Usa 
di atletica leggera nei 100 me
tri, uno dei favoriti della prova 
principe dello sprint, compo
nente il quartetto veloce a stel
le e strisce da tutti pronosticato 
sul gradino più alto del podio 
qui a Barcellona. Mitchell ha 
ancora qualcosa da dire sul 
«divo» Lewis: «A lui bastano po
chi allenamenti, non 6 cosi per 
me, per Burrell e per gli allri. 
Ma Barcellona premiera uno di 
noi ed è meglio cosi per tutta I' 
atletica. Noi siamo più nume
rosi. Gli ultimi cinque, sei anni 
del nostro sport sono stati più 
negativi che positivi. Lewis, so
lo Lewis, sempre Lewis e gli al
tri niente. Ma io sono abituato 
a trasformare in positivo anche 
le cose negative. Se non fossi 
cosi mi sarei già ritirato, non 
sarei mai arrivalo alle Olimpia
di di Barcellona». 

Lo sfogo di Mitchell, a cin
que giorni dall'inizio del pro
gramma olimpico dell'atletica, 
non è affatto casuale L'atleta è 
uno dei pochi sprinter Usa di 
rango che non fa parte del 
•Santa Monica club», il cui sim
bolo campeggia da sempre 
sulla maglietta di Cari Lewis. E 
proprio il «figlio del vento» si 
trova al centro delle polemi
che in questa vigilia. Battuto 
neiTrials (nei 100 è giunto sol
tanto sesto), Lewis a Barcello
na dovrebbe gareggiare sol
tanto nel salto in lungo. Ma in 
molti pensano che, grazie al 
suo peso «politico», «King Cari» 
finirà coll'essere inserito anche 
nella staffetta 4x100. Di questo 
avviso è anche Mitchell: «Stia
mo provando molte combina
zioni. Ma io sono convinto che 
alla fine Rosen (il tecnico Usa 
ndr) farà correre Lewis, visto 
che lo fa allenare sempre in 

terza o quarta frazione». Un 
probabile insenmentoche non 
entusiasma affatto Mitchell: 
«Se fossi io a decidere Lewis re
sterebbe fuon. La formazione 
migliore è Marsh, Wither-
spoon, Burrell, Mitchell. Nel 
nostro caso il problema non é 
chi va più veloce. Semplice
mente Lewis non è adatto a 
questa gara. Ai cambi si sposta 
all'esterno della corsia e si vol
ta a guardare il compagno. È 
un male per tutta la squadra». 

Atmosfera pesante, dunque, 
fra gli spnnter statunitensi. Dal 
canto suo, il et statunitense 
cerca per ora di schivare le po
lemiche: «Questa volta sarà 
una lotta tra le personalità di 
molti atleti, ma anche di molti 
manager commerciali - è la 
prima, ambigua affermazione 
di Rosen - . lo ho già deciso la 
formazione per la staffetta, jna 
preferisco aspettare qualche 
giorno prima di rivelare i quat
tro nomi. Sapevo da dicembre 
che sarebbe stato l'argomento 
più delicato di questa Olimpia
de. Il mio lavoro e le decisioni 
che devo prendere - conclude 
in tono seno -sono mollo diffi
cili». 

Un eventuale, e a questo 
punto probabile inserimento 
di Lewis nel quartetto veloce 
creerebbe non pochi problemi 
a Rosen. Il tecnico, infatti, do
vrebbe in qualche modo giusti
ficare l'esclusione di uno dei 
quattro «aventi diritto». E non 
sarebbe una cosa da poco. Ro
sen avrebbe a che fare con un 
uomo che da probabile meda
glia d'oro olimpica (il quartet
to Usa è favoritissimo) si ntro-
verebbe improvvisamente de
classato al poco gratificante 
ruolo di riserva. Teoricamente, 
l'unico che dovrebbe sentirsi 
in una botte di ferro è propno 
Dennis Mitchell, vincitore dei 
Trials e quindi primo per meri
to fra gli staffettisti. C'è, però, 
un piccolo particolare. Mark 
Whiterspoon, Leroy Burrell e 
Mike Marsh, gli altri tre sprinter 
che si sono guadagnati sul 
campo il dintto a gareggiare 
nella 4x100, fanno lutti parte 
dello stesso club, il Santa Mo
nica del «divino» Cari. E Lewis 
preferirebbe prendere il posto 
di un suo scudiero atletico o 
dell'estraneo Mitchell' Al letto
re l'ardua risposta. 

Rosa Mota saluta, ora la sua maratona è la vita 
Il dramma dell'atleta portoghese 
operata lo scorso anno di tumore 
Ha ripreso l'attività, ma la forma 
è lontana e ha deciso di rinunciare 
«Non voglio essere la mia ombra» 

RBMOMUSUMECI 

^ B La notizia è triste e dice 
che Rosa Mota non difenderà 
il titolo olimpico di maratona. 
«Le mie precarie condizioni 
fisiche», ha detto la signora 
portoghese, «non mi permet
terebbero di gareggiare con 
un rendimento all'altezza 
delle mie speranze». La noti
zia è triste come il ntiro di Ro

sa ai Campionati mondiali di 
Tokio, l'anno scorso. «Rosi-
nha do Portugal» era la favori
ta della maratona, ma non 
stava bene e un po' prima del 
giro di boa prese la strada 
dell'albergo. La tv, impietosa, 
la colse nell'attimo del ritiro e 
lei, stoica, schiuse la bocca in 
un sorrisino. Ma poi pianse, 

come sanno piangere i gran
di campioni traditi dal meglio 
che hanno, vale a dire le 
gambe o le braccia o i mu
scoli. 

A Rosa Mota l'anno scorso 
il chirurgo ha asportato un tu
more dall'addome e da allora 
la piccola grande donna non 
è più nuscila a correre come 
sapeva. La splendida fondista 
ha scntto non poche pagine 
bellissime nella stona della 
maratona in versione donna. 
Gli uomini vantano una storia 
antica sulla distanza più lun
ga dell'atletica. Le donne no. 
La storia delle donne marato-
nete è breve. La prima atleta 
ufficialmente cronometrata 
in una maratona fu l'inglese 
Violet Piercy che il 3 ottobre 
1926 corse a Chiswick in 

3 40'22". Quel tempo restò 
primato delle donne marato-
netefinoal 1 fi dicembre 1963 
quando l'amencana Merry 
Lepper corse la distanza in 
3.37'07". La prima a rompere 
il muro delle tre ore fu l'au
straliana Adnenne Beames 
che il 31 agosto 1971 corse la 
maratona in 2.4C30". 

Quella era la preistoria. La 
stona l'hanno scritta Joan Be-
noit, Crete Waitz, Ingrid Kn-
stiansen e Rosa Mota, le ma
gnifiche quattro. Di queste 
quattro splendide atlete la 
più dura, la più decisa, la più 
disperatamente radicata nel
la maratona, è stata certa
mente Rosa Mota, la piccola 
«Rosinha do Portugal». La 
maratoneta portoghese è na
ta a Foz do Douro il 29 giu

gno 1958, è alta 1,57 e pesa 
45 chili. Ai Giochi olimpici 
dell'84, sulle slrade di Los An
geles, il 5 agosto, «Rosinha» fu 
terza a 2'05" dall'americana 
Joan Benoit e a 39" dalla nor
vegese Greto Waitz, la regina 
di New York. Si aggiudicò il 
bronzo, in patria fu festa 
grande, un anticipo del deli
no nel quale il paese lusitano 
sprofondò il 12 agosto con la 
vittoria, sempre nella marato
na, di Carlos Lopes, prima 
medaglia d'oro olimpica del
la stona portoghese. 

La vidi per la prima volta 
ad Atene, nell'82, stravincere 
la maratona dei Campionati 
d'Europa. Quella corsa prese 
l'avvio dal ponte di Maratona, 
passò davanti al «tumulo de
gli eroi» che ricorda la vittoria 

di Milziade sui persiani, per 
imboccare la strada di Atene 
dove si concluse nel vecchio 
stadio Panathenaikon, lo 
slesso che vide il trionfo di 
Spiridon Louis. 

Rosa Mola ha vinto il titolo 
europeo anche a Stoccarda 
'86 e a Spalato '90 dove a po
chi chilometri dal traguardo 
sembrava battuta La grande 
maratoneta cominciava a 
soffrire del tumore che le 
avrebbero tolto l'anno se
guente. La sua forza sta nella 
capacità di soffrire e di resta
re chiusa nel guscio della 
concentrazione il tempo ne
cessario: non un minuto di 
più, non un minuto di meno. 
Ci ha abituati a osservare sul
le strade della maratona - a 
Boston, a Londra, a Rotter

dam, a Chicago, a Osaka - il 
suo volto corrucciato e la sua 
falcata breve e terribile come 
un colpo di sciabola. 

Rosa Mola ha avuto qual
che problema con la Federat-
letica del suo paese e per un 
po' ha corso per Macao. Poi 
ha fatto la pace ed è rientrata 
all'ovile. E d'altronde per il 
suo piccolo paese «Rosinha» 
ha fatto molto. Ha preso par
te, per esempio, a ben nove 
Coppe Europa tra il '75 e '87. 
E ha '/info quanto nessun'al-
tra maratoneta in manifesta
zioni ufficiali. Rosinha si è pu
re aggiudicata 14 delle 20 
maratone corse. Le auguria
mo di rimettersi e di farci do
no, tante volte ancora, del 
suo limpido e duro agonismo 
sulle strade del mondo. 


